
 
COMUNICATO STAMPA GRUPPO D’INTERVENTO GIURIDICO – VENETO & COORDINAMENTO 

PROTEZIONISTA PADOVANO, 6 OTTOBRE 2016 

 

POLLI DA FUCILE 
Così la Provincia di Padova favorisce i cacciatori 

 

Carlo Consiglio, professore di Zoologia all’Università di Roma (La Sapienza), ha più volte scritto che 

“Giustificare la caccia con la necessità di proteggere la caccia stessa costituisce una petizione di 

principio”
1
. In effetti la circolarità viziosa del ragionamento è evidente. Ma lo è per tutti? 

 

1. Decreto del Presidente della Provincia di Padova Enoch Soranzo N° di Reg. 90 del 08-07-2016 

“Piano di controllo numerico della volpe nelle zrc (zone di ripopolamento e cattura NdR) della 

Provincia di Padova per il triennio 2016-2019; 

2. Decreto del Presidente della Provincia di Padova Enoch Soranzo N° di Reg. 108 del 16/09/2015 

“Piano di controllo della volpe e del tasso per la prevenzione di impatti sulle arginature di corsi 

d’acqua pensili per il periodo 2015-2017”; 

3. Decreto del Presidente della Provincia di Padova Enoch Soranzo N° di Reg. 12 del 30/01/2015 

“Modifica piano di controllo numerico della volpe nelle zone di ripopolamento e cattura per il 

triennio 2013-2016”; 

4. Deliberazione della Giunta Provinciale di Padova (ex Presidente della Provincia Barbara Degani) N° 

di Reg. 70 del 20/05/2013 “Piano di controllo numerico della volpe  nelle zone di ripopolamento e 

cattura nella Provincia di Padova per il triennio 2013/2015”; 

5. Decreto del Presidente della Provincia di Padova Enoch Soranzo N° di Reg. 54 del 08/05/2015 

“Piano di controllo numerico della gazza (Pica pica) e della cornacchia grigia (Corvus corone 

cornix) nel territorio provinciale per il periodo 2015-2019. 

 

In quattro casi su cinque, di quelli appena elencati, la parola “controllo numerico” va letta così: 

 

 per le volpi, nelle zone di ripopolamento e cattura (ZRC) e nel raggio di 500 metri dalle stesse, 

fucilazioni diurne durante la mietitura degli ultimi appezzamenti di mais e soia (da agosto in poi) 

mentre la trebbiatrice fa uscire allo scoperto gli animali; fucilazioni notturne (da agosto a fine 

febbraio); caccia in tana con l’ausilio di cani addestrati che stanano e sbranano gli animali
2
 (tutto 

l’anno e con maggiore intensità nel periodo riproduttivo da marzo a giugno), per uccidere volpi 

adulte assieme a piccoli appena nati o giovani (ne abbiamo già parlato qui 

https://gruppodinterventogiuridicoweb.com/2016/01/08/red-e-toby-vittime-dei-cacciatori-e-dello-stato/ e qui 

https://gruppodinterventogiuridicoweb.com/2016/01/10/la-botte-piena-e-la-serva-ubriaca-della-regione-veneto/); 
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 per le gazze e le cornacchie, fucilazioni e trappolaggio con gabbie-trappola auto-scattanti di tipo 

Larsen o Letter-Box (necessario l’impiego di richiami vivi conspecifici), nelle zone di ripopolamento 

e cattura ma anche nel restante territorio, principalmente dal 1° marzo al 31 agosto, ma anche in 

qualsiasi altro momento dell’anno (ne abbiamo già parlato qui 

https://gruppodinterventogiuridicoweb.com/2014/12/18/la-provincia-di-padova-la-smetta-di-far-favori-ai-cacciatori-

apologia-dei-corvidi/ e qui https://gruppodinterventogiuridicoweb.com/2015/10/26/sui-corvidi-raccontiamola-giusta/). 

 

A tutto ciò va aggiunto il fatto che, come da Calendario per l’esercizio venatorio - stagione 2016/2017 della 

Regione Veneto
3
, le volpi sono specie cacciabile su tutto il territorio agro-silvo-pastorale destinato alla 

caccia programmata, dal 18 settembre 2016 al 30 gennaio 2017. Gazze e cornacchie sono invece cacciabili 

nelle giornate 1, 3, 4, 10 e 11 settembre 2016, poi dal 18 settembre 2016 all’11 gennaio 2017, e poi di nuovo 

nei giorni 1, 2, 4, 5, 6, 8 e 9 febbraio 2017. 

Insomma, volpi, gazze e cornacchie, vengono perseguitate tutto l’anno, tutti gli anni, dalla Provincia di 

Padova e dai cacciatori. Sono incaricati del massacro, per conto della Provincia, la Polizia Provinciale e i 

cosiddetti “coadiutori” che altro non sono che i cacciatori soci dei 5 ambiti territoriali di caccia (ATC) 

padovani
4
. Abbiamo dimostrato che gli ATC padovani sono gestiti unilateralmente da cacciatori, quindi 

senza alcun contraddittorio e senza possibilità di far conoscere all’opinione pubblica i retroscena delle 

riunioni e dell’operato dei consigli direttivi e dei soci cacciatori dell’ATC. 

 

Per quanto riguarda invece il “Piano di controllo della volpe e del tasso per la prevenzione di impatti sulle 

arginature di corsi d’acqua” la Provincia di Padova non ha potuto spingersi oltre il trasferimento degli 

animali e la chiusura delle tane (il tasso è specie protetta in Italia dalla Legge 11 febbraio 1992 n.157). 

Ma cosa accade? 

La Sezione Bacino Idrografico e i Consorzi di Bonifica territorialmente competenti segnalano il rischio 

idraulico collegabile alla presenza di tane di volpi e di tassi e poi? Naturalmente, come da Decreto del 

Presidente, entra in azione il personale dell’A.T.C. PD2 che, guarda caso, dispone di una microtelecamera 

per l’ispezione dei cunicoli delle tane. Sono sempre loro a gestire le gabbie impiegate per il trappolaggio e ad 

individuare il sito compatibile per la liberazione degli animali. 

Addirittura la Provincia ha assegnato un contributo di 2.000 € (duemila) per i cacciatori dell’ATC PD2 per il 

rimborso carburante.  

C’è davvero qualcuno disposto a credere che i cacciatori, che operano in solitudine, traslochino 

effettivamente volpi e tassi come previsto, invece di ucciderli? 

Infatti, se la volpe è un noto predatore, c’è anche qualche notizia che i tassi, per quanto la loro dieta si basi 

quasi esclusivamente su lombrichi, chiocciole e lumache, insetti, frutta, cereali, anfibi e roditori, 

occasionalmente possano divorare uova di fagiano o di starna, seppur con frequenza bassissima
5
, e sono 

riportati casi, per quanto in condizioni verificatesi in un altro Stato, che possano avere un effetto anche sui 

conigli selvatici
6
. Ecco il vero nodo della questione: l’interferenza con la caccia praticata dagli uomini. 

Volpi, gazze e cornacchie sono infatti onnivori. 

Ma mentre in natura è generalmente la disponibilità delle prede che influisce sulla grandezza delle 

popolazioni dei predatori
7
 (a differenza di quello che si pensa), non si può certo dire lo stesso per gli uomini 

che traggono i loro mezzi di sussistenza da altre fonti (agricoltura e allevamento) e non sono direttamente 

minacciati da rarefazioni e estinzioni di altre specie animali su cui esercitano la pressione venatoria
8
. 

La caccia odierna non è infatti un mezzo di sussistenza ma un divertimento. 
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Ma alla fine, cosa mangiano gazze, cornacchie e volpi? Nel suo libro del 1990 “Diana e Minerva. Una 

critica scientifica della caccia.” il Prof. Carlo Consiglio si è preso la briga di passare in rassegna e citare 

un’abbondantissima letteratura scientifica (798 citazioni bibliografiche per la precisione) e, all’occorrenza, di 

organizzare i risultati degli studi in delle tabelle riassuntive. Ecco che cosa è emerso per la gazza: 

 
 

 
 



Scrive Carlo Consiglio a proposito delle cornacchie: «L’analisi del contenuto dello stomaco della cornacchia 

grigia
910

 e del ventriglio della cornacchia nera
11

 mostrò che questi animali, oltre a pochi giovani uccelli, 

mangiano anche numerosi piccoli mammiferi, soprattutto Roditori, e soprattutto moltissimi insetti. Perciò 

essi vanno considerati animali utili all’agricoltura
1213

.»
14

 Che cosa a proposito della dieta della volpe rossa? 
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Precisa Consiglio: «Molti resti di animali trovati negli stomaci delle volpi rosse appartengono in realtà a 

carogne di cui le volpi si sono cibate, come è dimostrato dalla contemporanea presenza di coleotteri dei 

cadaveri
15

.»
16

 

Alla luce di tutti questi dati, appare evidente che volpi, gazze e cornacchie grigie sono animali con 

un’alimentazione molto versatile che varia anche da una località all’altra, a seconda delle risorse che offre 

l’ambiente. Inoltre si nota come mangino soprattutto insetti (coleotteri, cavallette, millepiedi, mosche, ecc.) e 

altri invertebrati (quindi anche chiocciole, lumache, ecc.), arvicole e altri roditori quali topi e ratti, nonché 

vegetali (frutta e bacche di piante spontanee in primavera ed estate) e quanto si può reperire vicino i 

cassonetti dell’immondizia e nelle discariche. 

Si pensi poi che in agricoltura vengono utilizzati enormi quantitativi di biocidi per ammazzare proprio gli 

animali che costituiscono la dieta di gazze, cornacchie e volpi. 

E inoltre: «I vantaggi arrecati dai Corvidi (come gazze e cornacchie grigie NdR) vanno anche al di là della 

distruzione diretta di insetti. I vecchi nidi di gazze o di cornacchie possono essere occupati da lodolai, 

gheppi e gufi comuni, così che il numero di questi ultimi uccelli, la cui utilità come distruttori di insetti è 

indubbia, può aumentare
17

.»
18

 (ne abbiamo parlato anche qui 

https://gruppodinterventogiuridicoweb.com/2016/03/20/la-pagliuzza-e-la-trave-venetochenoncelafa/) 

 

Quindi, a ben guardare, gazze, cornacchie e volpi sono davvero molto utili. 

Ma allora perché la Provincia di Padova le perseguita in tutti i modi? E perché quasi sempre all’interno o in 

prossimità delle zone di ripopolamento e cattura? Cosa accade nelle ZRC? 

 

Il motivo è che nelle ZRC di tutto il Padovano ogni anno vengono immessi, dai cacciatori soci degli ATC, 

svariate migliaia di lepri e fagiani provenienti da allevamenti di tutto il Veneto. Qui si trovano anche 

eventuali recinti di preambientamento per le lepri. Qui è dove si concentrano gli sforzi per il cosiddetto 

“miglioramento ambientale” (soldi che vengono stanziati ogni anno dalla Provincia e spesi dai consigli 

direttivi degli ATC) per creare condizioni favorevoli alla sopravvivenza, all’alimentazione, al rifugio e alla 

riproduzione sempre e solo di fagiani e lepri. Da qui i fagiani diffondono sul territorio circostante 

(cacciabile) e le lepri vengono ricatturate per mezzo di reti e battitori e poi deportate altrove in zone dove la 

caccia è aperta o sta per essere aperta. In pratica le ZRC sono delle zone di produzione di selvaggina. 

I ripopolamenti faunistico-venatori, con lepri e fagiani di allevamento, possono anche essere fatti 

direttamente sul territorio cacciabile (al di fuori delle ZRC) quando la caccia è aperta. In quest’ultimo caso si 

parla di animali “pronta-caccia”
19

: liberati il venerdì e sparati al sabato. 

 

Leprotti, lepri adulte e lepri riproduttori, fagianotti, fagiani adulti e fagiani riproduttori, poiché provenienti da 

allevamento, sono inadatti alla vita nell’ambiente naturale: non hanno appreso dagli individui della stessa 

specie i comportamenti di ricerca del cibo in natura e non sanno fuggire o nascondersi dai predatori. 

Subiscono quindi una mortalità intorno al 50% già nei primi 15 giorni dopo il “lancio”. Dei sopravvissuti, 

pochissimi (intorno al 2%), si riprodurrà l’anno successivo
20

. 

In Italia ci sono stati casi di lepri europee di allevamento che hanno subito una mortalità del 68% nei primi 

10 giorni dopo il “lancio”
2122

. 
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“La Volpe è un animale territoriale e l’ampiezza dell’home-range, ovvero l’area utilizzata durante le 

normali attività quotidiane, è inversamente proporzionale alla disponibilità di cibo. Situazioni di 

sovrabbondanza alimentare, come la presenza di discariche mal gestite o la liberazione massiccia di 

selvaggina “pronta caccia”, possono quindi determinare concentrazioni anomale di individui.”
23

 

Queste le parole di Dario Colombi, Flavio Roppa, Franco Mutinelli e Massimo Zanetti nel Volume “La 

Volpe. Aspetti ecologici, biologici e gestionali in Friuli Venezia Giulia.” 

 

In conclusione, data la mortalità molto elevata in natura di lepri e fagiani allevati e “lanciati” dai cacciatori e 

considerato che un fagiano allevato costa non meno di 6 € + I.V.A. e una lepre allevata in media 60 € ivati, si 

capisce perché volpi, gazze e cornacchie vengano considerati animali “nocivi” e siano ammazzati in tutti i 

modi possibili, con la complicità e la massima disponibilità della Provincia di Padova, a quanto pare 

bendisposta alle richieste dei cacciatori, a sfavore di tutta la collettività. 

 

“Oltre all’attività venatoria, in deroga al regime generale di protezione, ogni anno vengono promosse 

iniziative di controllo numerico della Volpe, additata quale causa della rarefazione delle specie di interesse 

venatorio, ed in particolare di lepri e fagiani. Da un’indagine statistica promossa dall’Ufficio studi 

faunistici e realizzata in collaborazione con l’Università degli Studi di Trieste basandosi sui dati relativi ai 

censimenti eseguiti dalle riserve di caccia ed al prelievo venatorio degli anni 2003-2007, è emerso che la 

Volpe non influenza sostanzialmente le dinamiche di popolazione della Lepre e che per la conservazione di 

quest’ultima gli abbattimenti in deroga per il controllo delle popolazioni di Volpe non sono particolarmente 

utili.
24

”
25

 

 

Questa è la vergognosa caccia padovana e veneta e tale è l’asservimento della Provincia di Padova nei 

confronti dei cacciatori. 

Con le parole di Carlo Consiglio: l’abolizione della caccia è una battaglia ecologica ormai indilazionabile. 

 

Gruppo d’Intervento Giuridico – Veneto 

Coordinamento Protezionista Padovano 

 
Gabbia-trappola tipo Larsen con richiamo vivo al centro e cornacchia catturata (foto Stefano Bottazzo) 
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Gabbia-trappola con richiamo vivo (gazza) irregolarmente detenuto (sprovvisto di anello identificativo al 

tarso) 



 
Tasso dal veterinario e volpe (foto Stefano Bottazzo, Lega Italiana Protezione Uccelli sez. di Padova) 

 
  



 
Coppia di fagiani e coppia di lepri (foto Stefano Bottazzo, Lega Italiana Protezione Uccelli sez. di Padova) 

 
  



 
 

I libri di Carlo Consiglio (http://www.carloconsiglio.it/letturesullacaccia.htm): 

 

 Consiglio C. 1980. No alla caccia: le ragioni di una battaglia ecologica ormai indilazionabile: 

seconda edizione riveduta e ampliata. Savelli, Roma, 121 pp. 

 

 Consiglio C. 1990. Diana e Minerva. Una critica scientifica della caccia. Borla, Roma, 288 pp. 
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